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L'ULTIMO BUSI 

Sotto standard 
Aldo e le sue donne 

MAURIZIO MAQQIANI 

A ldo Busi é uno tra i 
maggiori autori ita
liani degli ultimi 
venti anni. Fosse 

_ _ _ venuto - disgrazia
tamente - a man

care dooo il suo esordio, o an
cora dooo la sua seconda ope
ra {Seminario stilla gioventù. 
Vita standard di un venditore di 
collant) saremmo a piangere 
un vuoto non indifferente nella 
narrativa contemporanea e la 
scomparsa di un giovane ge
niale scrittore. Godendo egli di 
ottima «ulule e di un animo 
trucemente volto al male, sia
mo qui a compiangere noi 
stessi reduci dalla lettura della 
sua ultima opera: Sentire le 
donne. E questo ci affligge 
grandemente: fa male al cuore 
constatare lo sciupio di genio 
talento e cultura, ne possiamo 
perdonare e sopportare la foga 
con cui Aldo Busi perpetra il 
tradimento di qualità cosi rare. 

Diciamo subito che la nostra 
- assidua - lettura si e interrot
ta a pagina 99, oltre solo sguar
di angar ia t i ; e già tanto ci è 
sembrato sacrificio Incom
prensibile. 

Questo volume si compen
dia di una lunga introduzione 
a giustificare il seguito di una 
serie di racconlini che a noi 
parrebbero più propriamente 
riciclatura di articoli per riviste: 
giornali •- parrebbe - del gene
re Max Grazia Panorama Capi
tal. Nell'introduzione l'autore 
spiega perche a lui, a lui solo, 
e dato sentire le donne. I rac
conlini non mi pare che tratti
no di donne. né del sentirle. 
certamente trattano dell'auto
re, ma anche l'Introduzione se 
è per questo. Tutto 0 l'Autore, 
tutto e sguardo rapito e ascolto 
estatico della di lui essenza 
carnea e spirituale. E nel cuore 
de! cuore del Busi Autore, nel
la fattispecie dell'opera In og
getto, vi è la più mastodontica 
percezione fallocentrica che 
mai è s-.oto dato di constatare 
nelle lettere mondiali, e questa 
in vincoli con la già ben nota 
ipertrofia della sua di lui froci-
tudinc, qui addivenuta a volu
mi di ingombro tali da fan pen
sare a una sorta di coslipazio- , 
ne, un prolasso dell'io che 
continui a buttar di fuori (al
l'infinito?) una melassa umo
rale che giunge all'orecchio 
come una lallazione infantile 
•nanna culo pappa pippl». Che 
poi il tutto si trasferisce in poe
tica: •... la mia massima ambi
zione sessuale non fosse stata 
quella di scriverne... con la for
ma pifl alta ed estetica di tutte, 

la letteratura d'autore... la for
ma estrema dello scrittore: co
lui che si fa lui stesso romanzo 
prima di narrare il romanzo 
dell'umanità...». Specificando: 
•Conosco le donne, ripelo, co
me non ò dato a nessun tipo 
normale, cioè ad un tipo che 
non sia nel contempo maschio 
checca e scrittore». 

Questo nella parte alta e di 
concetto, l'introduzione; poi 
c'è il corpo, i! racconto. L'in
sieme e le parti appartengono 
rigorosamente e ossessiva
mente al futile, quasi che il ve
ro argomento soggiacente, la 
ragione del racconto, fosse 
l'affermazione della futilità co
me dimensione assoluta degli 
accadimenti umani e letterari. 
Futile la scrittura, tutto un trillo, 
un frinire di battutine, passati
ne giocherellini strizzatine di 
palline, Futili le storie, spesso 
nella prima ingombrantissima 
persona, ricche di nomi propri 
di persona, di lazzi su questo e 
quello, aneddotica da buffet 
spifferata con l'ansia dì chi pa
re temere il mancato ricono
scimento delle proprie doti e 
popolarità, del «oh, ma era lui 
quello 11!». Storie inutili di gente 
sommamente futile raccattate 
nell'immenso fintume dei 
mpndani convegni «Ero bellis
simo con lo smoking» dove im
pazzano brambilli e fonnigohi 
e susanne e sopra tutti regna 
lui, l'Autore ossequialo, che ha 
avuto l'ardire di dare della 
checca a Testori tra gli applau
si del pubblico gentile. Ogni 
tanto, per distrazione, dà il Bu
si mano a tratti di buon lavoro, 
grande scrittura, personaggi 
niente male (la Magi «ostiò 
ostiò ostiò» di pag. 70 e seg.); 
la cosa lo fa inviperire a tal 
punto che rimedia subito con 
il peggio di se. Esemplare il già 
citato episodio della Magi che 
si estingue subitamente in una 
macchiettata sul genere Fan-
tozzi. 

Gran bel gesto da eleganto
ne le note e le didascalie già 
inserite nel testo a beneficio 
dei traduttori. Che immaginia
mo saranno parecchi come 
l'Autore auspica, anzi, e certo. 
Si rìsa che abbia avuto una gio
vinezza dura e travagliata; 
qualche diritto l'ha pure acqui
sito. Si trovi il modo di fargli as
segnare un premio Nobel e ci 
lasci In pace. Pare che abbia 
amici potenti: si diano da fare. 

AMo Busi 
«Sentire le donne». Bompiani, 
pagg. 218, lire 26.000 

r BUCALETTERE ~l 
Caro direttore, quasi tutti i giornali (non esclusa l'Uni

ta, anzi) nelle scorse settimane hanno d i to vita ad un 
grosso battage pubblicitario intorno all'uscita del «segui
to» di «Via col vento», il tanto decantato «Rossella». E' an
che vero che. dopo aver tanto premuto il pedale del «for
tissimo» sul grosso fenomeno editoriale e commerciale, 
gli stessi giornali non hanno esitato - chi più e chi meno -
a stroncare il libro sul terreno della critica letteraria. 

Ma non mi premeva tanto rilevare questo aspetto, ben
sì quello che sembra opporglisi come un contraltare: 
questi volumi tanto reclamizzati, questi «best-seller» co
struiti a tavolino dagli uffici stampa e dall'industria della 
comunicazione lasciano il vuoto intorno a se. Non ac
cendono dibattito, non creano partiti prò o contro, non 
stimolano correnti di opinione. 

Allora io vorrei lare semplicemente una piccola rifles
sione: i best-seller, i grandi successi editoriali, i libri che 
hanno venduto tante copie e sono stati letti da tanta gen
te, non sono figli degli uffici stampa. Ci sono stali anche 
in passato, quando questi strumenti propagandistici non 
esistevano. Anzi, quanto più spontaneo, tanto più pro
fondo e duraturo si rivelava il successo, e profondo il se
gno lasciato dal libro che quel successo aveva colto. 
Conclusione? Certo, ottima cosa e avere un buon ufficio 
stampa. Meglio ancora, pubblicare davvero dei buoni li
bri, dei capolavori autentici e non prefabbricati. 

UOSVAIDOPASOTTI L )7T/ I 

C he ci sia qualche 
cosa di divino nel
la genesi della let
teratura polizie-

^mmmm sca? Oreste Del 
Buono, che ne an

tologizza i padri fondatori, con 
l'eccesso provocatorio che 
molte volle sa esibire, ricorre 
ad esempi biblici e virgiliani, 
crodotei e shakespeariani, ara
bo-popolari e asiatico-cortigia-
ni. Grande detective era Danie
le, il profeta che scopri la po
tenzialità indiziaria dell'inter
rogatorio separato di due com
plici foriero di contraddizioni, 
cosi come Amleto che praticò 
la ricostruzione animala della 
dinamica del delitto al fine di 
smascherarne il responsabile, 
e tanto quanto Zadig, protago
nista dell'omonimo recit di 
Voltaire, che si distinse nell'in
terpretazione coordinata degli 
indizi materiali, ben prima che 
Sherlock Holmes s'imponesse, 
per le stesse virtù, come il pa
radigma letterario dell'investi
gatore degli anni a venire. 

I) segno del divino, se ci e 
consentilo un analogo eccesso 
detectivo. sta in quel gruppo 
bilelterale di nobile origine se

mitica, Et. che designa in gene
rale e per l'appunto il divino: 
ce ne dà assicurazione, in 
chiusura di volume, la trascri
zione del lemma Jahweh dal
l'Enciclopedia Europea Gar
zanti. Questa chiave noi ritro
viamo rovesciata in Amleto, un 
po' rovinata in Voltaire, e luc
cicante in pienezza ed autenti
cità in Daniele A ben pensar
ci, anche in Del Buono e, solo 
a solleticare la memoria, in 
Jacques Putrelle e Brian Gar-
field, in Cornell Woolrich e Da-
shiell Marninoti, in Felisatti & 
Pinomi e Loriano Machiavel
li, in Gidcon Fell e Steve Card
ia. 

Dev'essere l'intima e incon
sapevole aspirazione al divino 
ad averci guidato in alcune re
centi letture, in cui apparente
mente unico comun denomi
natore e quell'esile accoppia
mento di lettere, dal significato 
(sappiamo oggi) cosi ingom
brante. Ed allora, abbiamo let
to con un sorriso di degnazio
ne, ma anche con quel urivido 
di commozione che procura
no il colore ( il bianco/nero) e 
il ritmo (la sincope) di un pas
sato mitico, l'omnibus che 

«Cossiga uomo solo» di Paolo Guzzanti racconta com'è avvenuta la tra
sformazione del Capo dello Stato da «sordomuto» ad esternatore inesau
ribile: è stato un bene o è stato un male? 

Malati di Presidènte 
Da meno di un palo d'anni 
a questa parte, U 
presidente Cossiga ha 
cominciato ad invadere 
giornali, radio, televisioni, 
con le sue «esternazioni», 
con una serie Infinita di 
interventi, di polemiche, 
dichiarazioni, interviste, 
Come se ciò non bastasse, 
Paolo Guzzanti, un 
giornalista che si dice goda 
le confidenze del 
presidente della 
Repubblica, tanto da 
essere ormai di casa al 
Quirinale, pubblica ora un 
libro : «Cossiga uomo solo» 
(Mondadori, pagg. 227, 
28.000 lire) che sembra 
voglia eternare il ritratto di 
questo Cossiga disceso 
nell 'agone della lotta per la 
Seconda Repubblica. 

F inalmente, la tesi 
del complotto con
tro Cossiga viene 
argomentata in 

a a s a a , maniera chiara e 
precisa, molto 

plausibile, anche se forse trop
po simpatetica. Due i moventi: 

• il primo "riguarda il peccato 
originale con cui la De lo scel
se e lo convinse ad accettare il 
Quirinale», vale a dire come 
candidato di risulta, disponibi
le, da sacrificare al momento 
opportuno. Il secondo e che 
sarebbe arrivata l'ora «perche 
quest'uomo, che doveva fun
zionare soltanto come uomo 
di paglia a tempo, se ne andas
se e lasciasse il suo posto a 
una figura eminente, quasi cer-

menti secondari e marginali, 
introdotti soltanto per sviare 
l'attenzione, nei quali, peral
tro, le responsabilità di Cossiga 
non ancora presidente, non 
sono adeguatamente esplora
te. 

I nomi degli esecutori del 
complotto sarebbero diversi, 
fra questi l'ampio e diversifica-
to partito trasversale intorno a 
«La Repubblica», che Guzzanti 
tratta con il dovuto rispetto co
me autorevole ex-collaborato
re, alcuni democristiani, qual
che repubblicano e qualche 
settore del Pds (non si capisce 
con quale tornaconto poiché 
tale non sarebbe adatto l'ele
zione di Andreotti al Quirina
le) . I beneficiari sarebbero so
prattutto Andreotti e De Mita 
(ma quale beneficio per que
st'ultimo? solo la vendetta per
sonale?). Ma, secondo il presi
dente, il primo continua ad es
sere suo amico. La strategia ri
sulta semplice: isolare il presi
dente, costringerlo sulla difen
siva, farlo diventare un 
eversore e imporgli le dimissio
ni. 

Una strategia che è stata col
laudata con Moro: dichiarato 
irresponsabile, pazzo, plagiato 
dai brigatisti. E Cossiga è stato 
ugualmente dichiarato irre
sponsabile, in preda a sbalzi di 
euforia e depressione, in balia 
dei socialisti. Quanto all'accu
sa di eversione, Guzzanti ripor
ta una domanda di Cossiga, 
tratta da una delle due lunghe 
interviste avute con lui: «Il par
tito di maggioranza relativa, il 

GIANFRANCO PASQUINO 

partilo che esprime gran parte 
del governo e del potere deve 
dire, essendo slato avanzato il 
sospetto, se considera o no il 
presidente della Repubblica ' 
un eversore». Da parte mia ag
giungerei che anche altri deb
bono essere conseguenti con 
le loro accuse, che hanno por
talo persino alla richiesta di 
reggenza parlamentare, e pro
cedere, come vuole Pannclla, 
sulla strada della messa in sta
lo d'accusa. Altrimenti, do
vremmo concluderne che han
no scherzato (o hanno cerca
to pubblicità). 

Certo, il presidente ha cer
cato, e ottenuto, molta pubbli
cità con le sue esternazioni e 
con i suoi duelli. Sono solo 
esternazioni estemporanee e 
dilensive, prodotto di malumo
ri e rancori, oppure hanno un 
senso politico? Farò mia la do
manda che pose Flaminio Pic
coli in un recente Consiglio na
zionale della De: «Ma una sua 
idea, un progetto. Ma quale? È 
questo che io ancora non capi
sco». In qualche modo Guz
zanti cerca di spiegare anche 
questo progetto, ma vi riesce 
soliamo in parte. Il progetto 
consisterebbe davvero nella 
preparazione della Seconda 
Repubblica. Proprio perché è 
nato, cresciuto, vissuto nella 
Prima Repubblica e vi ha tratto 
tutti gli onori possibili e imma
ginabili, Cossiga si sarebbe au
torevolmente reso conto che 

cosi non si può più continuare. 
Con le sue esternazioni, cer
cherebbe davvero di instaura
re un rapporto diretto fra il ver
tice delle istituzioni e il po|x>lo 
sovrano. Svolgerebbe un'ope
razione pedagogica per i citta
dini, oltre che un'operazione 
di rottura per le forze politiche. 
Certo, cosi facendo, si espone 
all'accusa classica che il guar
diano massimo delle istituzio
ni e della Costituzione non de
ve operare per cambiarle. Ma 
cambiarle è anche sovvertirle? 
E davvero tutti quelli che han
no criticato e attaccato Cossi
ga: da Ettore Gallo a Giovanni 

Galloni, da Scalfari a De Mita, 
da Casson a Pennella, si chie
de giustamente Guzzanti, ave
vano sempre e comunque ra
gione, su tutti i punti, su tutti i 
problemi? 

Ecco, semmai, è il polvero
ne che Cossiga solleva con le 
sue esternazioni incontrollate 
(giù, fuori controllo proprio 
come le lettere di Moro) e in
discriminate, a impedire un di
battito serio sulle istituzioni e 
sulle politiche pubbliche in Ita
lia, È un aspetto che Guzzanti 
sottovaluta, ma non trascura. 
Infatti, dopo aver ringraziato il 
presidente che lo onora da 
qualche tempo a questa parte 
delle sue confidenze e delle 
sue chiacchierate in esclusiva, 
e che ha cosi reso possibile 
questo libro, prima accetta la 
chiave di lettura del presiden
te, poi fornisce la sua. Secon
do Cossiga, nelle materie isti
tuzionali e nei conflitti Istitu
zionali «o il governo chiede al 
presidente della Repubblica di 
andarsene come eversore, o il 
governo deve solidarizzare 
con i! presidente della Repub
blica. In quel caso non ci può 
essere la coabitazione fra se
parati in casa: sulle questioni 
politiche, s). Ma sulle questioni 

m * 

tamente Andreotti». È indivi
duato anche il detonatore. 
Quando Cossiga dichiarò di 
voler andare a fondo sulla tra
gedia di Ustica, che Paolo Guz
zanti interpreta, anche questa 
volta in maniera convincente, 
come un caso di coinvolgi
mento e di depistaggio di una 
frazione dei servizi segreti ita
liani favorevoli a Ghcddafi, 
chiamando in causa un missile 
statunitense destinato all'ae
reo del leader libico, e con la 
rappresaglia di un'altra frazio
ne dei servizi segreti tradottasi 
nella bomba collocala alla sta
zione di Bologna. Gladio e la 
P2 sarebbero, secondo la rico
struzione di Guzzanti, argo-

ANTOLOGIA 

Ma perche infuriarsi? 
•Glielo spiego subito. A me di rimanere qui non 
me ne importa assolutamente niente. Credo 
che questo la gente l'abbia capilo. Però finche 
io resto qui, intendo fare il presidente della Re
pubblica, perche sono il presidente della Re
pubblica. Dopo, quando me ne sarò andato, mi 
siederò nella terza, nell'ottava, nella ventesima 
fila. Ma, per la miseria, finche sono il presidente 
della Repubblica, io ho l'obbligo di pretendere, 
per l'istituto che rappresento, che il mio posto si 
trovi un passo avanti a tutti, E siccome sono un 
umorale, nel senso che ho temperamento, che 
so essere gentile ma poi alla fine sono anche 
sardo e ho una lestaccia dura come questo le
gno, ecco spiegata la mia cosiddetta virulenza». 

Si ha l'impressione die lei abbia il dente avve
lenalo con il suo partito, la Democrazia cri-
sliana. E' così? 

«I* discussioni che ho con loro, con i miei anti
chi compagni di partito, sono un altro paio di 
maniche, lo parlo del rispetto che si deve al ca
po dello Stalo per il fatto che e il capo dello Sta
to. Chiunque sia. E' una cosa che prescinde dai 
partiti, lo ho detto spesso ai miei amici democri
stiani che quando me ne sarò andato potranno 
trattarmi come vogliono e dimenticarsi di me. 
Lo hanno fatto con Giovanni Leone, dopo aver
lo |K'rsino cacciato via, figurarsi con me che co
sa faranno. Ma finché io sono qui, pretendo da 
tutti il rispetto che si deve al presidente della Re
pubblica». 

istituzionali, no». 
Quanto al giornalista de «La 

Stampa», conclude il suo ap
prezzabile libro con una valu
tazione tanto paradossale 
quanto controversa. Poiché il 
presidente Cossiga «ha molto 
danneggiato la malattia politi
ca italiana, dunque ha molto 
giovato - se la logica non in
ganna - alla salute italiana». A 
me sembra, al contrario, che, 
proprio perché possiamo peg
giorare, e non percolpa del so
lo Cossiga, alla fine del suo set
tennato saremo, magari con 
maggiore consapevolezza del
la natura e della gravità della 
malattia, alquanto più malati 
di prima. 

POST-MODERNITÀ' 

Il romanzo poliziesco ha origine divina? Oreste Del Buono dice di sì 

Giallo in tempo reale 
Mondadori ha dedicalo al pri
mo Ellery Queen. Ancora, ab
biamo affrontato con un'om
bra di scetticismo assai presto 
rischiarata da un franco diver
timento l'opera prima del te
desco Ulrich Peltzer. Nell'ope
ra seconda di Carlo Lucarelli, 
infine, abbiamo cercalo e tro
vato una conferma al brillante 
esordio di Carla bianca. 

Intendiamoci: il divino e una 
vocazione metonimica, nulla 
di più. Se si vuole, 0 l'impronla 
di una filiazione più o meno 
diretta e confessata, di Queen 
da Conan Doyle e di Peltzer da 
Raymond Chandler, per esem
pio. Cionondimeno, si tratta di 

letture piacevoli e stimolanti, 
che declinano tre diverse con
cezioni del giallo, dimostrando 
soprattutto che la gabbia poli
ziesca t sempre più utilizzata 
come cavallo di Troia per scri
vere informalmente di costu
me, di società, di storia, 

Ellery Queen, Investigatore 
dilettante e autobiografo (ma. 
in questa veste, 6 lo pseudoni
mo di Fredcric Dannay e Man-
fred B. Lee, pseudonimi di Da
niel Natlian e Manfred Lepofs-
ky, né, allo stato attuale della 
conoscenza, possiamo andar 
oltre...) esordi nel 1929 con il 
romanzo Ixi poltrona n, 30, 
che apre l'antologia monda-

AURELIO MINONNE 

doriana. Qui e nelle indagini 
successive, Ellery, figlio dell'i
spettore di polizia Richard 
Queen, dimostra come una 
ferrata competenza criminolo-
gica e un'eccellente capacità 
d'analisi consentano, coi ri
scontri della tradizionale routi
ne investigativa, di venire a ca
po di misteri all'apparenza in
solubili, 

Al suo primo caso, in un an
no d i e segna il debutto del 
Sani Spade di Dashiell llam-
metl e del commissario Mai-
grel di Georges Simcnon, Elle
ry Queen perviene alla soluzio
ne sviluppando una prodigio
sa catena di deduzioni a parti

re da un cappello a cilindro. 
Che non c'ò. li giallo di Queen 
é un gioco intellettuale, una 
sfida esplicita al lettore, tante 
vero che, a un certo punto del 
romanzo, di ciascuno dei tre 
romanzi, una pagina interrom
pe l'azione e avverte il lettore 
che oramai é tempo di puntar 
l'indice sul colpevole, essendo 
egli in possesso di tutti gli ele
menti utili per identificarlo. 

Diversi, e di quanto, sono in
vece i romanzi di Peltzer e di 
Lucarelli. Il primo segue le di
savventure sentimentali, pro
fessional! e criminali di Ber
nhard Lacan, disc-jockey pres
so una radio berlinese che, af

flitto da severe ristrettezze fi
nanziarie e da una ex moglie 
cui non sempre puntualmente 
paga gli alimenti, si lascia 
blandire e poi coinvolgere dal 
progetto del furto di un quadro 
del pittore Richard Oelze: I cor
nuti. Non l'avesse mai fatto: 
gliene capitano di tutti i colori, 
in una sequenza di notturni 
berlinesi ora tragici ora comici, 
popolali da immigrati e spioni, 
ruffiani e puttane, sballali e vi
taioli, fotografali, a mal grado 
loro e di Peltzer, un minuto pri
ma che cada il muro e, con es
so, buona parte del fascino 
equivoco ed intrigante della 
metropoli tedesca. 

Crisi dell'etica 
protestante? 

DANILO ZOLO 

I
l dibattilo sulla crisi 
della modernità e 
sul «postmoderno» 
ha affrontato in 

^ ^ questi anni temi di 
grande rilievo filo

sofico: l'eclissi del soggetto, la 
crisi della razionalità classica, 
la line della storia, la necessità 
di un congedo dalla possibilità 
stessa di pensare unitariamente 
il mondo e di progettarlo. 

L'attualità e l'importanza 
della raccolta di saggi ora cura
ta da Carlo Galli sta nel tentati
vo di mettere ordine entro que
sto groviglio tematico. I saggi 
sono una selezione dei lavori 
presentali al Convegno su Logi
ca e crisi della modernità, svol
tosi due anni fa a Cesena. 
Obiettivo del convegno era 
quello di mettere a fuoco la 
funzione che il concerto di mo
dernità (e di postmodernità) 
svolge in ambito filosofico, in 
particolare entro la filosofia 
pratica. Il volume raccoglie fra 
gli altri, saggi di Tomàs Maldo-
nado. Enrico Berti. Carlo Galli, 
Giuseppe Duso, Adriana Cava
rero, Franco Volpi, Aldo Garga-
ni, per citare alcuni degli autori 
che si sono misurati più diretta
mente con il tema centrale del 
convegno. 

Come definire la modernità? 
Come interpretare le ragioni 
della sua crisi? E come spiegare 
il successo delle proposte di 
«decostruzione» del moderno 
avanzate da teorici come Jean-
Francois Lyotard o Jacques 
Derrida e riprese in Italia dagli 
esponenti del «pensiero debo
le»? 

Ovviamente le risposte fomi
te dagli autori di questo volume 
sono univoche e forse non tutte 
offrono un contributo chiarifi
catore. E tuttavia al di là della 
disparità delle diagnosi e delle 
terapie, emerge un terreno co
mune che riguarda sia la defini
zione del paradigma della mo
dernità, sia l'individuazione più 
sicura di ciò che chiamiamo 
postmoderno. 

L'emblema della modernità, 
su questo sembrano d'accordo 
sia Lyotard che Habermas, può 
essere indicato nell'ottimismo 
razionalistico di autori come 
Condorcet, Voltaire o Turgol e. 
più in generale, gli enciclopedi
sti francesi. Il progetto illumini
stico puntava sulla possibilità di 
elaborare secondo logiche spe
cifiche, ma all'interno di un 
grande quadro unitario, una 
scienza oggettiva, un'etica e 
una politica universale legisla
trici, un'arte indipendente. 
Questi settori di esperienza e di 
conoscenza dovevano fornire 
gli strumenti per una organizza
zione razionale dell'intera vita 
sociale. Il nucleo normativo del 
progetto moderno consisteva 
infalli nell'aspettativa che lo svi
luppo delle arti e delle scienze 
avrebbe promosso non soltan
to un maggiore controllo della 
natura, ma anche il progresso 
della morale e della giustizia e, 
quindi, la felicità del genere 
umano. 

Su questo sfondo lo stile di 
pensiero postmoderno si proli-
la come una radicale disillusio
ne rispetto a questa aspettativa 
illuministica. Dopo quasi tre se
coli di esperienza, si sostiene, 
la razionalità moderna finisce 
in uno scacco cognitivo, etico e 
sociale. Da qui prende avvio 
una critica serrala delle idee di 
verità e di giustizia che sono al 
centro della «mcta-narTazione» 
illuministica. Sorto accusa sono 
sia la scienza galileiano-newto
niana e i suoi sviluppi tecnolo
gici, sia l'idea di emancipazio
ne concepita dalie-teorie de
mocratiche e dal socialismo. La 
prospettiva stessa di un pro
gresso razionale e morale del
l'umanità viene respinta assie
me ad ogni possibile filosofia 
della storia, 

Come osserva Franco Volpi, 

Il secondo coinvolge il com
missario De Luca, in fuga al
l'indomani della caduta della 
repubblica sociale, in un'inda
gine ufficiosa su un fattaccio 
post-resistenziale, uno dei tan
ti che macchiarono l'immedia
to dopoguerra in Emilia Roma
gna. Tra partigiani che voglio
no voltare pagina e partigiani 
che vogliono finire di regolare i 
conti con fascisti e fiancheg
giatori, tra forze d'occupazio
ne alleale che dettano legge e 
carabinieri che stentano a farla 
rispettare, Ira ideali alti e alali e 
scopi materali per cui tutti i 
mezzi son buoni, l'indagine di 
De Luca mette a nudo, insieme 
al colpevole, la complessità e 
le contraddizioni di un paese 
che cambia. 

Il cambiamento, dunque, e 
non il divino: ecco l'autentico 
punto di contatto tra i romanzi 
che abbiamo passalo in rasse
gna. Dopo il 1929 e lo storico 
crollo di Wall Street, dopo il 
1945 e la caduta di Salò, dopo 
il 1989 e l'abbattimento del 
muro di Berlino, il mondo ha 
cambiato altrettante direzioni 
di marcia. I nostri gialli l'hanno 
fotografato, in tempo reale o 

c'è un aspetto che distingue 
nettamente l'atteggiamento 
post-moderno rispetto alle filo
sofie della crisi del primo Nove
cento: l'analisi della dissoluzio
ne della cultura moderna non 
si accompagna ad una nostal
gia per l'unità perduta, I «post-
modernisti» interpretano la 
frammentazione dei saperi e 
l'instabilità dei criteri di razio
nalità come un dato da accetta
re serenamente, senza drammi 
e senza entusiasmi. Il postmo
derno non è una banale cultura 
del disagio e del disorienta
mento. Esso accetta le differen
ze accostandole luna all'altra 
senza scandalo. Con il suo sin
cretismo pervasrvo rispecchia 
la pluralità incommensurabile 

Jùrgen Habermas 

dei giochi linguistici e dei mon
di vitali di una società differen
ziata e contingente. E rifiuta co
me totalitario ogni tentativo di 
ricompariate, o peggio, di ge-
rarchizzare i canoni di un sape
re che consente soltanto per
corsi trasversali, ibridazioni e 
contaminazioni. 

Nell'ottica postmodemista è 
naturale che, una volta caduto 
ogni senso unitario della storia 
e dell'esperienza, gli individui 
reagiscano attraverso un recu
pero edonistico della soggetti
vità quotidiana e del desiderio 
di autoaffermazione. Ed è inevi
tabile che i canoni dell'elica 
cristiana, in particolare quella 
protestante, non siano più in 
grado di esercitare la loro tradi
zionale egemonia entro il mon
do occidentale. , Circostanza, 
questa, che già preoccupava 
Max Weber nei primi decenni 
del secolo e che oggi alimenta 
nella cultura occidentale una 
sterminata letteratura moralisti
ca, neoaristotelica e neokantia
na, da Maclntyre a Walzer, ad 
Apel, a Rawls, allo stesso Ha
bermas. 

Morte di Dio, morte dell'uo
mo, eclissi delle «grandi narra
zioni» disincanto, contingenza, 
complessità: il rischio di un di
sarmo morale e intellettuale è 
sicuramente una delle insidie 
del |>ostmodemo. Contro la 
possibilità di un esito nichilisti
co della crisi ci sono altri autori 
che. come fa Antonio Berti in 
questo volume, raccomandano 
un recupero laico della metafi
sica classica e della teologia. 
Altri, fra questi Tomàs Maldo-
nado, considerano più promet
tente un atteggiamento che si 
potrebbe chiamare «neomo
dernista». La critica del moder
no non dovrebbe assumere né 
le forme della reazione passati
sta, né quelle del ripiegamento 
crepuscolare. Una critica razio
nale del moderno, dopo aver ri
conosciuto i limiti del suo pro
getto e la parzialità dei suoi 
successi, dovrebbe identificarsi 
con un tentativo non dogmati
co di «ricostruzione» della ra
zionalità moderna. Occorre, 
scrive Maldonado, «ricostruire 
la nave in mare aperto», secon
do la celebre metafora di Otto 
Ncurath che fa da titolo al suo 
saggio. 

Cario Galli (a cura di) 
«Logiche e crisi della moderni
tà», Il Mulino, pagg. 450, lire 
46.000 

col cannocchiale della ricerca 
storica, in questi momenti cru
ciali e ce ne rendono testimo
nianza, piò o meno volontaria, 
attraverso la rappresentazione 
del delitto, e cioè dell'oltraggio 
massimo ad una struttura con
solidata di rapporti sociali che 
sappiamo - noi, oggi • destinati 
a mutare di 11 a poco. In qual
che modo, il divino trova il mo
do di dispiegarsi in noi lettori, 
che riusciamo ad anticipare il 
futuro storico dei romanzi ed a 
rileggerli per ciò che letteral
mente dicono e per ciò che 
sintomaticamente significano. 

Oreste Del Buono (a cura 
di) 
«I padri fondatori», Einaudi, 
pagg. 159, lire 9000 

Ellery Queen 
«Le prime avventure di Ellery 
Queen», Mondadori, pagg. XII 
+ 681, lire 28.000 

Ulrich Peltzer 
«Peccati di pigrizia», Edizioni 
e /o pagg. 209, Tire 26.000 

Cario Lucarelli 
•L'estate torbida», Sellcrio, 
pagg. 125. lire 10.000 


